
                             XI domenica - B
I Antifona: umilio l’albero alto e innalzo l’albero basso …

I lettura: (a cori alterni)
Così dice il Signore Dio: 
«Un ramoscello io prenderò dalla cima del cedro, 

dalle punte dei suoi rami lo coglierò 
e lo pianterò sopra un monte alto, imponente; 

lo pianterò sul monte alto d’Israele.
Metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. 

Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, 
ogni volatile all’ombra dei suoi rami riposerà.

Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore, 
che umilio l’albero alto e innalzo l’albero basso, 

faccio seccare l’albero verde 
e germogliare l’albero secco. 
Io, il Signore, ho parlato e lo farò». Gloria…I antifona

II Antifona: È bello rendere grazie al Signore.
Salmo: (a cori alterni)

È bello rendere grazie al Signore
e cantare al tuo nome, o Altissimo,

annunciare al mattino il tuo amore,
la tua fedeltà lungo la notte.

I1 giusto fiorirà come palma,
crescerà come cedro del Libano;

piantati nella casa del Signore,
fioriranno negli atri del nostro Dio.

Nella vecchiaia daranno ancora frutti,
saranno verdi e rigogliosi,

per annunciare quanto è retto il Signore,
mia roccia: in lui non c’è malvagità. Gloria…II antifona

II Lettura. Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi
Fratelli, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano 
dal Signore finché abitiamo nel corpo - camminiamo infatti nella fede
e non nella visione - siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esi-
lio dal corpo e abitare presso il Signore.
Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di 
essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribu-
nale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere com-

piute quando era nel corpo, sia in bene che in male.

Dal vangelo secondo Marco. 
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come 
un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di 
giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il ter-
reno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chic-
co pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la 
falce, perché è arrivata la mietitura».
Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale
parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, 
quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che 
sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più 
grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli 
del cielo possono fare il nido alla sua ombra».
Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, 
come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in pri-
vato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. (Risonanza)

letture:   Ez 17,22-24; Sal 91; 2 Cor 5,6-10; Mc 4, 26-34

Per la riflessione:  Carissima Rut, avrei voluto scriverti in ben altra circostanza. Per approfondire, ad esem-
pio, le ragioni di quell’universalismo della salvezza che hanno indotto Dio a includere anche te, unica stra-
niera, nell’albero della genealogia ebraica di Gesù. (...) Ti scrivo, invece, perché voglio sfogare con qualcuno
la tristezza che mi devasta l’anima in questi giorni, alla vista di tanti stranieri che hanno invaso l’Italia, e ver-
so i quali la nostra civiltà, che a parole si proclama multirazziale, multiculturale, multietnica, multireligiosa e
multinonsochè non riesce ancora a dare accoglienze che abbiano sapore di umanità.    So bene che il proble-
ma dell’immigrazione richiede molta avvedutezza e merita risposte meno ingenue di quelle fornite da un ro-
mantico altruismo. Capisco anche le “buone ragioni” dei miei concittadini che temono chi sa quali destabiliz-
zazioni negli assetti consolidati del loro sistema di vita. Ma mi lascia sovrappensiero il fatto che si stenti a 
capire le “buone ragioni” dei poveri allo sbando e che in questo esodo biblico non si riesca ancora a scorgere 
l’inquietante malessere di un mondo oppresso dall’ingiustizia e dalla miseria. Tu mi sembri, allora, l’interlo-
cutrice più adatta delle mie confidenze, dal momento che, avendo coniugato il verbo accogliere non solo nel-
la forma attiva ma anche nella forma passiva, hai sperimentato la durezza dell’emigrazione nella duplice 
fase: l’esilio in patria e la ghettizzazione in terra straniera. (...) Vivevi spensierata sulle alture di Moab, al di 
là del mar Morto, cullando sogni e parlando d’amore con le tue compagne, quando un giorno arrivò nel tuo 
paese una famiglia di spiantati. Erano stranieri, provenienti dalla terra di Canaan, colpita in quegli anni da 
una terribile carestia. Ti impressionò subito la carnagione bruna dei due figli. Uno dei quali si accorse di te.   
Ma tu eri ancora ragazzina. Tanto ragazzina, che il cuore si mise a battere di paura quando egli, con i gesti 
più che con le parole, venne dai tuoi genitori a chiederti come sposa.        Non so se in casa quel giorno ac-
caddero scenate. Ma c’è da supporre che ti rinfacciarono tutta la loro disapprovazione. Che eri il disonore 
della famiglia. Che non ti avrebbero più riconosciuta come figlia. E che era un infamia girar le spalle tutt’una
volta alla propria tradizione, alla propria lingua, alle proprie divinità, per correr dietro a una maledetto sco-
nosciuto. (...)     Io, invece, penso che nelle pieghe della tua avventura possiamo leggere il giudizio di Dio su 
questa impressionante transumanza di gente alla deriva.     La tua storia, insomma, ci interpella non solo con 
la forza esemplare del paradigma, ma anche con la sollecitazione di risposte intelligenti di fronte al fenome-
no della presenza degli stranieri nel nostro territorio. (...) La tua storia ci provoca a vincere gli istinti xenofo-
bi che ci dormono dentro. Che si ammantano di ragioni patriottiche. Che scatenano all’interno delle nostre 
raffinatissime città, inqualificabili atteggiamenti di rifiuto, di discriminazione, di violenza, di razzismo. E che
implorano dalle istituzioni con martellante coralità, rigorosi provvedimenti di forza. Siamo vittime di un’in-
sopportabile prudenza, e scorgiamo sempre angoscianti minacce dietro l’angolo. (...) Grazie, dolcissima Rut, 
per questo tuo incredibile messaggio di universalità.         + don Tonino, vescovo - Luglio 1991


